
candidato Jost de Jager, 47 anni, ve-
de un testa a testa, nei sondaggi - al
31% - con i socialdemocratici di Tor-
sten Albig, 48, ex sindaco del capo-
luogo e figura piuttosto popolare. La
Cdu, che ha governato finora in una
coalizione giallo-nera (con i Libera-
li) potrebbe restare al governo solo
se si alleasse con l’Spd, in una gran-
de coalizione. I socialdemocratici,
però, mostrano più interesse a un’in-
tesa con i Verdi (dati invece al
12,5%), e a questa alleanza potreb-
be far gioco anche un buon risultato
del partito della minoranza danese,
il «Südschleswigschem Wählerver-
band», colore blu.

PAURA DEI PIRATI
Decisiva sarà anche la partita dei Li-
berali, usciti da quasi tutti i parla-
menti regionali e dati a lungo nei
sondaggi nazionali - si sono lieve-
mente ripresi solo nelle ultime setti-
mane - ben al di sotto della soglia del
5%. Nello Schleswig-Holstein però

le cose potrebbero andare molto me-
glio: guidati da Wolfgang Kubicki,
leader ben più amato di Philipp Roe-
sler (il vicecancelliere che attual-
mente conduce il partito raggiun-
gendo consensi personali magrissi-
mi), potrebbero ottenere il 7% dei
voti. Anche i Pirati, il vero spaurac-
chio di questa stagione politica in
Germania, dati dai sondaggi su base
nazionale all’11%, entrerebbero in
Parlamento, il terzo caso da settem-
bre scorso, con un 9%. Resterebbe
fuori invece la Linke, data al 2,5%.

Ben più importanti, comunque,
saranno i risultati delle amministra-
tive del 13 maggio, in Nordreno-Ve-
stfalia. Secondo i dati di un recente
sondaggio Forsa, qui Spd e Verdi as-
sieme raggiungerebbero il 47%, e
un consenso analogo andrebbe a
Cdu, Fdp e Pirati. La sfida fra il mini-
stro Norbert Röttgen, candidato del
partito della cancelliera, e la social-
democratica Hannelore Kraft, volge
però tutta a favore di quest’ultima.❖

Sulla carta il vincitore non può che
essere Boris Tadic, il democratico
pacato che ha traghettato Belgrado
dalle secche del nazionalismo alle
porte dell’Europa: nel marzo scorso
la Serbia ha ottenuto finalmente lo
status di Paese candidato all’ingres-
so nella Ue, dopo aver pagato il con-
to del suo passato con l’arresto dei
criminali di guerra Radovan Karad-
zic, il generale Ratko Mladic e da ul-
timo Goran Hadzic. In prospettiva
investimenti europei, nuovi merca-
ti, più lavoro. Nella realtà quell’Eu-
ropa tanto attesa da quello che - Slo-
venia esclusa - è sempre stato il più
europeo dei Paesi balcanici oggi
non ha più lo stesso appeal di una
volta. E al voto di oggi Tadic e il suo
partito democratico (centro sini-
stra, affiliato a livello europeo al par-
tito socialista) non hanno certezze
definitive.

Elezioni generali in Serbia, presi-
denziali, politiche e amministrative
accorpate per ragioni di cassa - oltre
che politiche. Dodici candidati in ga-
ra per la presidenza, ma la sfida ve-
ra si riduce al duello tra Tadic e il
nazionalista moderato Tomislav
Nikolic, ex braccio destro di Voijslav
Seselj, già leader del partito radica-
le serbo oggi agli arresti per crimini
di guerra. Tra i due il primo è in van-
taggio nei sondaggi - 36 a 35 secon-
do le ultime rilevazioni - non abba-
stanza da evitare il secondo turno il
prossimo 20 maggio. Ma il partito
del progresso serbo di Nikolic, nato
da una costola dell’ultra-nazionali-
sta partito radicale e convertitosi
all’idea di una Serbia europea, è in-
vece il favorito alle elezioni politi-
che (33%) grazie anche ad una cam-
pagna elettorale giocata tutta sull’in-
capacità del governo attuale - demo-
cratici e socialisti - di far fronte alla
crisi. Vittoria di posizione, ma non
necessariamente di sostanza, la sua.

Difficilmente Nikolic riuscirà a tro-
vare alleati per governare, mentre
il partito democratico potrebbe rin-
novare l’alleanza con i socialisti.

«Coloro che ci hanno fatto ver-
gognare» in passato, ha detto il pre-
sidente uscente durante un comi-
zio elettorale, non dovrebbero po-
ter governare. Affondo facile faci-
le vista la contiguità tra Seselj e
Nikolic. Il punto vero però è che il
solido aggancio europeo garantito
dal partito democratico non è più
sufficiente: colpa della crisi che
scuote alle radici la costruzione eu-
ropea, ma anche del fatto che la
Ue finora è stata percepita solo un
insieme di condizioni, senza reali
benefici. È dal 2000 che Belgrado
resta alla porta e ora che si trova
ad un passo l’immagine dell’Euro-
pa è più sbiadita che mai.

RINFORZI NATO IN KOSOVO
La campagna elettorale di Tadic
ha battuto comunque sul tema
dell’integrazione europea, come
tappa indispensabile per la cresci-
ta della Serbia. Nikolic ha puntato
soprattutto sulla necessità di mi-
gliorare le condizioni di vita dei cit-
tadini, in un Paese dove la disoccu-
pazione è arrivata al 24%, l’infla-
zione all’11 e lo stipendio medio
non supera i 300 euro al mese.

Più in sordina l’eterno dossier
del Kosovo, entrato solo marginal-
mente nella campagna elettorale
ma non per questo meno caldo. Ta-
dic, che pure ha ottenuto di far par-
tecipare a politiche presidenziali
anche i cittadini serbi del Kosovo,
ha detto a chiare lettere che inten-
de sostenere una soluzione pacifi-
ca. «Non penso che il Kosovo sia il
cuore della Serbia. Ma non permet-
to che lo calpestino», ha detto Ta-
dic, parole che in altri tempi sareb-
bero suonate eretiche. Al contra-
rio Nikolic, solo fino a poco tempo
fa incline a fare della Serbia una
regione russa, ha detto che di fron-
te alla prospettiva di entrare nella
Ue senza Kosovo «risponderemo,
no grazie». Il voto di oggi è visto
comunque come una sfida dalle
autorità di Pristina. La Nato ha in-
viato rinforzi, appello alla calma
del segretario Rasmussen. Belgra-
do incrocia le dita.❖
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Elezioni generali in Serbia, la sfi-
da per la presidenza tra il demo-
cratico Tadic e il nazionalista
moderato Nikolic. Votano anche
i serbi del Kosovo, la Nato ha
inviato rinforzi. Appello alla cal-
ma del segretario Rasmussen.

Anche la Serbia vota
La crisi economica
conta più del Kosovo
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Il graffito sul muro della Banca centrale la scritta: «Banca di Berlino»

Sondaggi,
7 greci su 10
tacciono

Secondo fonti concordanti dei due maggiori partiti in Grecia, Nea Dimokratia e Pa-
sok, circa sette greci su dieci non rispondono ai sondaggi e, anzi, «spesso ci mandano a
quelpaese». Isondaggidisponibilisonodunque«incompleti»,maneemergerebbecomun-
que negli ultimi due giorni una tendenza al rialzo dei due maggiori partiti, Nd e Pasok.
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